
Prefazione 

Sembrava un tema marginale e con cui in pochi (si pensava) 

avrebbero avuto voglia di cimentarsi. E invece siamo stati smentiti 

clamorosamente. Questo volume, pertanto, si propone di contri-

buire al dibattito in merito alla disciplina archivistica contempo-

ranea, affrontando un tema di cruciale importanza, ma spesso mi-

sconosciuto o sottovalutato. 

Il libro si suddivide in quattro parti. 

• La prima contiene le Raccomandazioni di Titulus Caronte, il 

progetto svolto da un gruppo di lavoro istituito da Proce-

damus con il compito di redigere dei desiderata per un soft-

ware dedicato all’archivio di deposito; mira a fornire rac-

comandazioni dettagliate per un sistema di gestione del-

l’archivio di deposito, coprendo aspetti come integrità, si-

curezza, privacy, trasferimento dall’archivio corrente, ac-

cesso, ricerca, esportazione dati e selezione. Titulus Caronte 

incarna la visione di un archivio di deposito non come un 

mero contenitore, ma come una funzione di eccellenza ar-

chivistica, capace di integrare logiche tradizionali con le 

opportunità offerte dal digitale. 

• La seconda è dedicata a una quarantina di saggi di una 

sessantina di archivisti liberi professionisti, studenti, dot-

torandi, professori e archivisti di enti statali e di enti pub-

blici che, con attenzione al taglio operativo, hanno contri-

buito a descrivere in linea teorica e in linea pratica l’approc-

cio all’archivio di deposito, anche con soluzioni concrete. 

• La terza contiene due saggi sull’intervento della Corte dei 

conti del 2015 proprio sull’archivio di deposito delle am-

ministrazioni statali in ambito di spending review e ab-
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biamo il piacere e l’onore di ospitare l’intervento di Gae-

tano D’Auria, già Presidente di Sezione della Corte dei 

conti. 

• La quarta, infine, contiene una rassegna fotografica, che si 

aggiunge all’apparato di immagini già presente in alcuni 

saggi per fornire un’istantanea del variegato mondo degli 

archivi di deposito italiani. 

Come ben sintetizzato da Brunetti nel saggio introduttivo, 

l’archivio di deposito sembrerebbe il fratello sfortunato. Messo in 

ombra dalla dinamicità dell’archivio corrente e dal fascino evo-

cativo dell’archivio storico, il deposito è sovente percepito come 

un mero limbo o, peggio, come un magazzino passivo di carte 

(tema che ritorna anche negli interventi di Delbarba e Mondoni 

e di Ruscigno). Questo volume smonta energicamente tale per-

cezione, rivelando la sua vera natura di fase centrale e dinamica 

del ciclo di vita documentale, un luogo logico e fisico dove è de-

ciso il destino (la final destination) dei documenti, tra scarto e con-

servazione a lungo termine. 

Il testo si articola attraverso una serie di contributi che esplo-

rano l’archivio di deposito sotto molteplici prospettive, dall’ana-

logico al digitale, offrendo un quadro ricco e sfaccettato, come nel 

contributo a più mani di Bezzi, Corona, Guercio e Righi, fino al 

valore economico e finanziario dello spazio nel saggio di De Sossi 

e Valacchi. Si prosegue con la riflessione teorica sull’appraisal, cioè 

l’attività di selezione e di valutazione. Tagliapietra, ad esempio, 

evidenzia come la selezione sia una funzione centrale nella gestio-

ne archivistica e come la mancata padronanza di questa fase possa 

portare alla disgregazione dell’archivio stesso, sia in contesti ana-

logici che, con nuove sfide, in quelli digitali. La riflessione si e-

stende alla storia dell’archivio intermedio nella dottrina archivi-

stica, citando figure come Leopoldo Sandri che già nel 1967 ne 

certificava l’esistenza e la funzione. 
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Un aspetto di grande rilevanza è l’analisi dell’archivio di de-

posito nell’era digitale. Autori come Antonella Ghisaura e Sauro 

Salvadori affrontano il tema degli archivi born digital e il concetto 

di deposito in questo nuovo scenario, sottolineando come la ge-

stione digitale dei documenti richieda una costante attenzione 

alla migrazione dei dati per evitare l’obsolescenza dei supporti. 

Alfier approfondisce il ruolo dell’archivio di deposito digitale 

come «orchestratore per la sostenibilità del ciclo di vita degli archivi 

digitali», rispondendo alla frammentazione e ridondanza docu-

mentale tipiche dell’ambiente digitale. Corvisieri, dal canto suo, 

esplora il concetto di Archivio Digitale Intermedio in contesti come 

l’Istat, vedendolo come una leva per le amministrazioni propense 

alla trasformazione digitale. 

Il volume non si limita alla teoria, ma offre un’ampia sezione 

dedicata alle esperienze concrete e ai casi di studio provenienti 

da diverse realtà istituzionali italiane. Viene esplorata la gestione 

dell’archivio di deposito in contesti universitari, come l’Università 

degli Studi di Salerno, l’Università Iuav di Venezia, l’Università 

degli Studi di Udine, l’Università degli Studi di Catania con l’in-

teressante caso dei fascicoli di studente e le operazioni di scarto 

(probabilmente il saggio più meditato e di tradizione più longeva 

tra gli archivi universitari), l’Università degli Studi di Bari A. Moro 

che ci propone i paradossi quantistici, la Sapienza di Roma, l’Uni-

versità di Torino e l’Università degli Studi di Cagliari, con cui da 

ultimo si racconta un «difficile viaggio verso l’illuminazione archi-

vistica» a causa di decenni di disorganizzazione e assenza di ar-

chivisti. 

Significative sono anche le esperienze riportate da altri enti 

pubblici: dalla gestione dell’archivio di deposito della Giunta 

della Regione Emilia-Romagna, alle prime iniziative della Pro-

vincia autonoma di Trento, del Comune di San Bonifacio, del Co-

mune di Baveno (esempio virtuoso), del Comune di Ravenna, 
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per finire al caso, con “splendori e miserie”, del deposito del Co-

mune di Firenze, ma anche sugli archivi di persona. 

Il testo include anche contributi sulla gestione archivistica in 

contesti specifici come le biblioteche statali, il CNR, la Presidenza 

del Consiglio dei ministri e l’Agenzia delle Entrate. Da ultimo, 

un passaggio importante riguarda il termine giuridico per l’ar-

chivio di deposito: 40 anni per gli archivi vigilati e 30 anni per gli 

archivi sorvegliati. A parte l’irrazionale distinzione tra archivi 

pubblici e archivi statali, il termine oggi è decisamente da ripen-

sare. Mentre in ambiente tradizionale potrebbe avere ancora un 

senso, in ambiente digitale deve necessariamente essere ridotto 

al massimo a 5 anni, pena la possibile perdita di documenti. Una 

parte corposa, inoltre, è dedicata all’edilizia per gli Archivi di 

Stato, grazie all’intervento di Marcelli e Sanfilippo. 

Il volume contiene anche una ricca rassegna fotografica, la 

quale rappresenta un’istantanea collettiva dei problemi reali che 

un archivista incontra nell’archivio di deposito e, non ultimo, le 

diciture descrittive quantomai bizzarre: «Carte vecchie piovute in 

archivio il 15 ottobre 1993. Non so da chi sono venute. Atti», «Carte 

vaghe», «Atti di poca importanza passati in archivio», «Non so cosa 

siano, non ho il tempo di guardarle ora», «Atti passati nell’ottobre 

1989 per essere messi da parte», per finire con l’immancabile fasci-

colo presente pressoché in tutti gli archivi con le denominazioni 

più eterogenee: «Lettere di squilibrati».  

In sintesi, L’archivio di deposito è un’opera corale che riafferma 

con forza la centralità di questa fase archivistica, dimostrando come 

essa sia tutt’altro che “sfortunata”. Si tratta di un volume che 

punta a stimolare la riflessione, offrire soluzioni pratiche e sugge-

rire la strada per una gestione archivistica più consapevole, effi-

ciente e, soprattutto, a prova di futuro, senza dimenticare le indi-

spensabili interazioni con il mondo digitale. 

Dall’insieme di queste considerazioni emerge una prima spie-

gazione di quanto si diceva all’inizio: ossia delle ragioni per cui 



 

 Prefazione 23 

il fratello sfortunato ha suscitato tanto interesse e stimolato tanti 

autori: l’archivio di deposito si rivela un terreno di indispensa-

bile applicazione di tutti gli strumenti della tradizione archivi-

stica (dalla selezione alla descrizione e all’ordinamento) e di pro-

ficua discussione sulla persistente utilità di questi strumenti in 

ambiente digitale. In questa fase che si dimostra non di limbo, ma 

di riflessione, i nodi si possono e devono sciogliere. 

La lettura potrebbe essere utile per tutti coloro che, a vario ti-

tolo, si confrontano con la complessità del mondo degli archivi e 

delle tre – e imprescindibili – fasi del ciclo di vita dei documenti. 
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